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OSSERVAZIONI SU ALCUNI SONETTI DI ZINAIDA GIPPIUS 1  

Claudia S candura 

inaida Nikolacvna Gippius (1869-1945), moglie di Dmitrij 
Merezkovskij, è una delle voci più interessanti del movi- 
mento modernista. Esordisce in poesia nel 1888 con versi 

di chiaro impianto decadente. Ad un primo volume Sobranie stichov 
1888-1903 del 1904 ne segue un secondo, Sobranie stichov 1903-
1909 del 1910. In essi la poetessa tratta le tematiche tipiche del sim-
bolismo (smarrimento metafisico, ricerca dell'assoluto, slanci religio-
si e demoniaci) spingendole al limite estremo, come estrema era lei 
stessa anche nel modo di presentarsi. "Madonna decadente", Zinaida 
Gippius amava presentarsi in pubblico in modo stravagante, indossa-
re abiti maschili, e così fu ritratta in un celebre quadro di Bakst. La 
sua violenta avversione per la rivoluzione bolscevica la spinse nel 
1920 ad emigrare con il marito in Francia, dove morì nel 1945. 

La visione del mondo di Z. Gippius è incentrata sulla ricerca in-
cessante di un amore allo stesso tempo "celeste" e "terreno". I con-
temporanei parlarono della sua abilità nello scrivere versi, lodandone 
l'immaginazione, l'eleganza e la purezza del verso, la forma libera e il 
ritmo, che ciò nonostante aderisce alle regole della prosodia. I poemi 
sono ricchi di allitterazioni e le parole hanno colori, sfumature e fra-
granze. Alla base della sua poesia c'è la musica, resa tangibile dal 

I II presente studio si limita ad esaminare alcune particolarità compositive dei so-
netti di Z. Gippius, soffermandosi sul trittico Tri formy soneta. Per il sonetto in Rus-
sia, di gran moda all'inizio del secolo, si rimanda agli altri interventi di questi Atti, 
nonché ai più recenti testi sull'argomento: M. L. Gasparov, Russkij stich 1890-ch-
1925 goda v kommentarijach, Moskva 1993; N. Bogomolov, Stichotvornaja rei', 
Moskva 1995; B...Serr, Russkij stich. Metrika. Ritmika. Rifma. Strofika, Moskva 
1996; L. I. Berdnikov, Stastlivyj feniks. O terki o russkom sonete i kul'ture XVIII-
natala XIX veka, SPb. 1997; V. I. ChoThevnikov, Osnovy stichovedenja, SPb. 1996. 
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flusso delle immagini e delle idee. L'effetto musicale è ottenuto attra-
verso le ripetizioni del suono, una strumentazione consonantica e 
l'uso di fonemi melodici con la preponderanza di vocali "scure" e 
"chiare" nella struttura del poema. A livello di sintassi, "poesia come 
musica" nel suo verso significa un effetto eufonico ottenuto con la 
ripetizione di alcuni suoni, parole e frasi come fossero un'eco o un 
ritornello, e mediante l'uso del parallelismo nelle frasi e nella correla-
zione delle rime. Come Bal'mont e altri simbolisti, la poetessa ritiene 
che i numeri formino l'essenza del mondo; nella sua filosofia il mi-
stico numero "tre" simboleggia l'indivisibilità della Trinità. Anche la 
storia dell'umanità viene da lei divisa in tre fasi. 

Da un punto di vista stilistico Zinaida Gippius sviluppò, sin dal-
l'inizio della sua carriera, una propria tecnica e forma poetica che con 
l'andar del tempo raggiunse un notevole grado di maturità espressiva. 
Da sottolineare è l'unicità del suo linguaggio, in quanto ella aveva la 
capacità di esprimere idee per mezzo di formule linguistiche facili e 
d'effetto, di parole scelte e precise. Tipico della sua poesia è anche 
l'uso del genere maschile, che sottolinea il suo esser poeta in una 
dimensione fredda e asessuata. Da un punto di vista tematico possia-
mo dire che, se le prime opere della Gippius sono caratterizzate da un 
forte individualismo, dalla malinconia, dal desiderio di solitudine e di 
alienazione dal resto del mondo, quelle successive al 1900 sono di 
natura sempre più universale. In queste opere inoltre tre sono i temi 
ricorrenti: Dio, l'amore e la morte. 

La lunga e intensa carriera letteraria di Z. Gippius iniziata nel 
1888, quando sulla rivista "Severnyj vestnik" apparvero i suoi primi 
poemi, spazia dalla poesia alla prosa, e conta oltre a cinque libri di 
poesie e a vari poemi, anche sette raccolte di racconti, diari, molti ar-
ticoli e saggi critici che costituiscono una fonte importante per rico-
struire la situazione culturale, religiosa e politica dell'epoca. 

Nel secondo volume di versi Sobranie stichov (1910) il mio inte-
resse è stato attratto da tre poesie unite da un unico titolo: Tri formy 
soneta.2  

2  Sobranie stichov, kniga vtoraja 1903-1909, Moskva 1910 (reprint in Sticho-
tvorenija i poemy, vol. I: 1899-1918, vol. Il: 1918-1945. First comprehensive edi-
tion compiled, annotated and with an introduction by T. Pachmuss, Miinchen, Fink 
Verlag, 1972). Tri formy soneta (vol. 1, pp. 58-60) sono pubblicati anche in'Russkie 
Sonety, Rostov-na-Donu, "Feniks", 1996, pp. 182-183. 
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I 

BCJ1C111,CM ile MOHM, 110 mne 1101151THb1M, 

Thl, 11C1101151THaA, JIHIllb MliC 51C11a. 

ORHOH moe2 Ryinofi orpa*eua.,— 

/buffi B ITCH CHACIllb CRCTOM FIC3aKaT11b1M. 

MCHTalIbSIM 1111, MOJ1HTBaM 1111 11C131151THIAM 

TbI OraaC11113C51 cpeRb TOCKH H Cfla, —  

Or dna nocnennero Tbl cnacena 

KonbeM 6yriyamm, mord 6.narortamb1M. 

A X0510/1 MCPTBbr11 AROM paCTOHJ110, 

• oc poro KOHLY51 FIC npliTynsno, 

110Ka >401F3a51 CNna B 11CM TaHTC51. 

110 6011051 3a CC653... 110p010 MHIATC51, 

LITO 110>K1310 ocTpoe Konbe /IBOHTC51 

H 31TO l COSI 51 6011b111C He JnoCuno. 

II 

• BCC TBOI1 yicrionbi ormenate. 

Korjia Tb1 3J1a, —  Si THXO YTOMACH, 

KorRa T61 noRaemb B 3a6BC1111b12 C011, — 

 C To6oio paRnonyunio Si CKYL1a10. 

Te6A, ynbuiyie, Opemunmeso npe3npaio, 

ToOo'n, HCCHaCT1102, —  rowTo onepnen, 

3aTo R r.nyOoKyrn Bceraa Bnio6nett, 

A c /1CF10 31K010 53C11010 — mrpaTo. 

• Ka*Tiyio H3MC11 1111130CTb 51 ,L1110, 

Mne paBnocBA rw BCC TBOI4 Mr110BC111351, 

01111 BO Mite — C/111110H tAenn 3RCIlb51, 

Tep3aTo-fin TC651, 14.7113 Redento, 

Brno6sie1111oorn J111 31aC, HJ111 HaC npe3penbsi,— 

• 4epe3 RCC, CKBO3b BCC — TC651 .511061110. 
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III 

s. b-y 
.. N ne Mor COBep11141Tb 

TaM inwakoro ny2a..." 

lie 311at0 51, rne eB51TOCTb, rjie nopok 

• IINKOF0 51 ne cy*y, ne mepsno. 

i 1111lb ripo)ky npeji Bell 1 1010 noTepelo: 

Kem ne 13.flaReer 6or — B.nameer POK. 

TbI ObIlla Ila riepekpecTke Tpex Ropor,— 

H T bl FIC eTail II LtOM K Ero npefiaBepnio. 

ON yj1k1F1 11.51e51 TBoeMy neisepkno 

• tlyria iiart To5ok cBepuinib . Ile mor. 

Oli ~Ben 13 cocerinne CeTICH 1151 

Ile nomno, 6J1 1,130K 01 l, OC>KHM, 6C>101M! 

M, CC/1H X0 1-1C111b, —  nepBbin nepen HNM 

C 6e3ym1102 Bepoio CKJ1 01 i IO KOACIIN Si... 

ile Oil Ofinn — BCC BMCOIC coBepiunm, 

flo Bepe,— Limo ilamero cnacciiusi... 

Questi componimenti furono scritti nel 1907 a Parigi, dove la 
Gippius visse dal 1906 al 1908 insieme al marito Dmitrij Merezkov-
skij e al critico Dmitrij Filosofov, con cui i due coniugi condussero 
per circa quindici anni un ambiguo "menage à trois". Risale a questo 
periodo il tentativo di diffusione delle nuove idee filosofico-religiose 
da loro propugnate, nonché l'interesse alla causa rivoluzionaria, 
l'amicizia con Boris Savinkov e la pubblicazione del pamphlet Le Tsar 
et la Révolution, scritto in francese. 4  

Il titolo Tri formy soneta potrebbe far pensare a prima vista a un 
esperimento di tecnica poetica, ma poiché Z. Gippius in tutti i suoi 
scritti non si è mai espressa quale teorica del verso — anche se aveva 

4  Le Tsar et la Révolution, Paris 1907. Contiene i pamphlets politici Le Tsar pope 

di Filosofov, la Révolution et la violence di Gippius, Religion et Révolution di 
Merezkovskij e un articolo di Z. Gippius intitolato La vraie force du Tsarisme. Questi 
saggi possono essere considerati come una specie di professione di fede dci loro autori 
in una 'rivoluzione religiosa' (cf. i. Scherrer, Pour une Théologie -  de la Révolution, in 
Dantismo russo e cornice europea, Firenze 1989). 
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fornito un interessante esempio di sperimentazione in Pesni rusalok, 
incluse nel dramma Svjataja krov' del 1901 5  — più probabilmente con 
questo titolo la poetessa intende post factum giustificare due diverse 
varianti di disposizione delle rime nelle terzine (secondo il medesimo 
sistema — ABBA ABBA — nelle quartine di tutti e tre i sonetti): CCD 
DDC nel primo sonetto e CDD CDC nel secondo e nel terzo. Tuttavia, 
pur seguendo fedelmente il secondo sonetto per la disposizione delle 
rime, il sonetto III si differenzia in modo significativo dai primi due 
per il fatto che Z. Gippius vi utilizza i metri dattili (trocheide): merjaju 
– potereju – preddveriju – nevertju; selenija – koleni ja – spasentja 
(minore importanza riveste, a mio avviso, il fatto che il sonetto inizi 
con un verso terminante con una rima maschile). Il "tre" presente nel 
titolo (Tri formy soneta) si ritrova anche nel sonetto III: Ty byl na 
perekrestke trech dorog, ed ha un chiaro valore simbolico. Casuale, 
con ogni probabilità, si deve ritenere lo spostamento metrico nel 
sonetto II, la cui seconda guaina comincia non con un pentametro, 
ma con un esapodia tra il terzo e il quarto piede: Tehja, unyluju, brez-
glivo preziraju... Non si può non notare l'uso nelle terzine dei primi 
due sonetti della stessa rima maschile: rastoplju – prituplju – ljublju e 
dlju – veselju – ljublju. 

Difficilmente questa ripetizione potrebbe essere casuale. Entrambi 
i sonetti terminano con la parola ljublju, in un caso preceduta dalla 
negazione, nell'altro senza negazione, ma non solo come affermazio-
ne, ma come affermazione resa ancora più forte dall'insistente skvoz' 
vs/, ancora più definitivo dopo il meno laconico Ja terez vsé. La pa- 

5  Pesni rusalok mostrano una deviazione dalle usuali nonne poetiche per quanto 
riguarda il metro e la lunghezza del verso. La prima canzone ha una forma libera della 
strofa, con un motivo ripetuto dopo ognuna delle tre strofe. Esse sono per la maggior 
parte non rimate, formate da uno schema metrico regolare trisillabico, da un 
tetrametro giambico e da dol'niki. C'è una forte tendenza per ognuna delle tre strofe a 
formare un'entità sintattica e ritmica. La seconda canzone consiste di due strofe libere 
che sono solo parzialmente rimate. La prima strofa forma uno schema metrico 
trisillabico, alternando versi di tre o quattro accenti. La seconda strofa può essere 
considerata tonica di quattro accenti. Il sistema metrico è complicato dall'aggiunta o 
omissione di sillabe tra le arsi all'interno di un metro trisillabico. L'anacrusi varia da 
zero a due sillabe c c'è una generale interazione di metri e una forma libera della strofa. 
Entrambi le canzoni appartengono alla categoria dei versi polimetrici (cf. 
l'introduzione di T. Pachmuss al dramma Svjataja krov', in Z. Gippius, P'esy, 
Mtinchen 1972, pp. 1-X11). 
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rola chiave ljublju fa inoltre supporre che i sonetti I e II siano nati in 
coppia. Per giungere a tale conclusione è sufficiente leggere una do-
po l'altra le terzine di questi sonetti. 

• X 011011 MCPTBbIti 51f1OM pacTorullo, 

• ocrporo K0111351 He ripi4Tyrisno, 

floKa >KHB3.51 CH.fla 13 HeM TaliTC51. 

110 60P1051 3a ce6fi... flopoio 

LITO /10>K1310 OCTpOe K011be f1BOHTC51, —  

H LIFO Te651 Si 6a11buie He suodmo. 

11 

Ka>Ksiyie H3MeIlLIHBOCTb 51 il./110, 

Mlle paBlIOCBSITL,1 ace TBOH Mr110Be111351, 

011H BO Mlle — eslkulo2 Lkerui 3Be111351. 

Icp3aio 	J1H Te6A, wii Becesno, 

13/1106/1e11110CFH IÌH tiac, HAH Luc npe3pe11b51,— 

• 4epe3 Ree, CKBO3b ace — TeOsi J11061110. 

Da sottolineare l'uso dell'enjambement nel sonetto I: Ty otdae'S'- 
sja sred' toski i sna, — / Ot sna poslednego ty spasena, nonché la ri-
petizione del sostantivo kop'e rafforzato dall'aggettivo ostroe per dar 
maggior forza all'immagine: 

• ocTporo konbsi He npl1Tynfuo, 

q TO 110>K1310 °ci poe KOHbe nBOHTC51 — 

Nel sonetto II ritorna il tema del sogno (zabvennyj son), accen-
nato già nel sonetto I, nonché la terminologia del sonetto precedente. 
Il tema di entrambi i componimenti è l'amore, dí cui viene enfatizzato 
il significato trascendente e filosofico, 6 e che Z. Gippius intendeva 
come una forza mistica capace di rigenerare e trasformare il mondo. 
Un amore cerebrale che la poetessa tende a sublimare nell'invocazio-
ne di Dio e dell'amore divino. 

Si giunge così al sonetto III che si distacca alquanto dai primi 
due, e non solo dal punto di vista compositivo. Si segnalano l'uso 

6  Cf. O. Matich, Paradox in the Religious Poetry of Zinaida Gippius, Miinchen 
1972. 
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nella prima quartina delle antinomie: svjatost'– porok, Bog – Rok, e 
l'incipit della seconda quartina: Ty byla na perekrestke trech dorog,— 
nonché la chiusa: Po vere, – tudo naSego spasenija... che lo avvici-
nano decisamente alle atmosfere mistiche e segnano un passaggio dal 
tema amoroso a quello religioso, inteso da Z. Gippius come aspirazio-
ne all'unione con Dio, a una sintesi fra lo spirito e la carne, 7  elabora-
zione del tema biblico della trasfigurazione. 

Il sonetto è molto vicino alla "poesia in prosa in forma sinfonica" 
delle Quattro Sinfonie di Belyj, 8  in specie alla II, Dramatiteskaja, in 
cui l'autore rappresenta i "Mistici" di Pietroburgo e sembra adombrare 
in un personaggio lo stesso Mere2kovskij. Inoltre Belyj scrisse pro-
prio a Parigi nel 1907 la terza parte della IV Sinfonia, intitolata Vol-
nentja strasti. Il sonetto III reca una dedica a B. B., identificabile, a 
mio avviso, con Boris Bugaev (Andrej Belyj), autore nel 1902 di una 
recensione al libro di Mere2kovskij su Tolstoj e Dostoevskij, 9  firmata 
"student-estestvennik", che aveva suscitato un grande interesse nel-
l'autore e in sua moglie, e a cui era seguita una corrispondenza "mi-
stica" fra il poeta e Z. Gippius. 1 ° Belyj dedicò proprio a Zinaida Niko-
lacvna, "il caro amico che ha risolto questo tema", Kubok metelej, la 
IV Sinfonia pubblicata nel 1908," in cui viene rappresentata l'espe-
rienza amorosa in un tono fra il mistico e l'erotico. 

L'amore che costituisce il fulcro dei primi due sonetti viene sosti- 
tuito nel terzo sonetto dalla fede e dal miracolo, come preannuncia 
l'epigrafe, tratta dal Vangelo di San Marco (VI, 5): .../ ne mog sover- 

tam nikakogo t uda... 12  e che insieme al versetto successivo, cita- 

7  Z. Gippius è in pieno accordo con la teoria espressa da Belyj in quegli anni che 
obiettivo dell'arte sia trasformare il "Mondo" (il principio) nella carne dell'attività 
umana (cf. A. Belyj, Simvolizm. Kniga statej, Moskva, Musaget, 1910). 

8  A. 13elyj, Cetyre Simfonii. Nachdruck der Ausgaben Moskau 1917, 1905 und 
1908 mit einer Einleitung von Dmitrij Tschizewskij, Miinchen, Fink Verlag, 1971. 

9  L'articolo di Belyj venne pubblicato sulla rivista "Novyj pile", 1, 1903. 

1°  Cf. K. Moèulskij, A. Belyj. Paris, YMCA Press, 1955, pp. 42-43. 

11  A. 13elyj, Kubok metelej. Cetvertaja simfonija, Moskva, Knigoizdatel'stvo 
Skorpion, 1908. La dedica completa è la seguente: "S glubokim uva'zeniem posvja-
Uutet avtor knigu Nikolaju Karlovfeu Metneru vnusivsemu temu simfonii i dorogomu 
drugu Zinaide Nikolaevne Gippius razrevs3f:S)ij etu temu". 

12  Novyj Zavet na slavjanskom i russkom jazyke, Sankt Peterburg 1822, p. 122. 
"E non vi potè operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li 
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to quasi testualmente: I divilsja neveriju ich si riallaccia strettamente 
agli ultimi due versi della seconda quartina: On udivilsja tvoemu ne-
veriju / I iuda nad toboj sver:s" it' ne mog e viene ripreso nella chiusa 
della seconda terzina, sottolineando così la circolarità di questo com-
ponimento: Ne On Odin — vse vmeste soverlim, I Po vere, — cudo 
na's'ego spasenija... 

Nei primi due sonetti potrebbe essere adombrato l'amore per Dmi-
trij Filosofov, mentre nel terzo quest'amore sembra sublimato e razio-
nalizzato in uno schema astratto. Si evidenzia così attraverso questi 
tre sonetti il passaggio di Zinaida Gippius da poeta decadente a poeta 
religioso, che aspira alla salvezza e all'unione con Dio. Non a caso, 
l'anno di composizione è il 1907, che rappresenta proprio il momento 
culminante della "nuova nascita religiosa" così fortemente voluta dalla 
poetessa. 

Tri formy soneta non costituiscono la prima prova sonettistica 
della Gippius. Seguendo una tradizione assai diffusa nella poesia rus-
sa, la poetessa indica la forma poetica del sonetto già nel titolo. Si 
confronti a questo proposito i sonetti presenti nel primo libro della 
raccolta dei versi (Sobranie stichov I): Ne strasno mne prikosnoven'e 
stati... del 1894, Odin ja v kelii neosvaCennoj... del 1897 13  e Dva 
soneta del 1901: I. Spasenie, II. Nit' . 14  

Fra i sonetti menzionati il più canonico dal punto di vista della 
tradizione sonettistica russa è Ne strabio mne prikosnoven'e stati... 
con rime alterne nelle quartine e con lo schema compositivo in rime 
alternate CDC DCD nelle terzine. Una raffinatezza non obbligatoria 
per il tradizionale sonetto russo rappresenta la rima omonima stati (ac-
ciaio, sostantivo al caso genitivo) e stati (verbo stat' al passato). Nel 
sonetto Odin ja v kelii neosve'Stennoj..., Z. Gippius si permette di al-
lontanarsi dal canone, limitando la tesi (zajavka) non nella cornice 
della prima quartina, ma dei primi tre versi. È possibile che ciò le sia 
stato reso più facile dal suo sistema di trascrizione dei sonetti: le due 

guarì", Vangelo e Atti degli Apostoli, Torino 1987, p. 112. "E non fece molti miraco-
li a causa della loro incredulità", Matteo, XIII, 58, Ibidem, p. 49. 

13  Sui temi di questi sonetti, l'indifferenza di fronte alla morte, l'attrazione per ciò 
che è negativo, cf. O. Matich, Paradox in the Religious Poetry of Zinaida Gippius, 
cit., pp. 47-48, 107. 

14  Z. Gippius, Stichotvorenija i poemy, cit., vol. I, pp. 16, 44, 124-125. 11 so-
netto Nit' è pubblicato anche nell'antologia Russkie Sonety, cit., p. 181. 



Osservazioni su alcuni sonetti di Zinaida Gippius 	 145 

quartine e le due terzine unite fra loro. Questo sistema di trascrizione 
anticipa la scrittura unita, senza spazi di tutti e quattordici i versi, si-
stema che viene utilizzato da alcuni rappresentanti delle successive 
generazioni di poeti, indipendentemente da quale tipo di sonetti scri-
vano — italiani o inglesi. Nel sonetto in questione questa non è l'unica 
licenza poetica che attira la nostra attenzione. Anche qui fra i quat-
tordici versi si è infilato un senario (di sci piedi), con la cesura dopo 
il terzo piede, corretta per il verso alessandrino: Gljadit nemilaja, 
cholodnaja vesna. Fra l'altro questa licenza poetica nel terzo verso 
della prima quartina rende ancora più evidente la prematura conclu-
sione della tesi, così come del resto il No posto in contrapposizione 
all'inizio del quarto verso della prima quartina. 

In Dva soneta, scritti in esametro giambico, esemplari dal punto 
di vista della forma sono le quartine del sonetto I. Spasenie, dedicato 
al pittore L. S. Bakst, autore nel 1905 del famoso ritratto di Zinaida 
Nikolacvna vestita da paggio: 

MbI cy11uM , roBopfrtm nopoto Tal< npeKpactio, 

MULI rcsi — C1,111b1 itam BCJINKNA Ranbt. 

Mbl nponowayem, co6o2 ynociibb 

BCCX 3OBCM K cc6c penai FUMMO n B.TlaCT110. 

31 13b1 llaM: Mb1 NJ1CM /10p0r010 onacilok. 

Flpen cKopeiino tiy*o2 mantia b 

Mbi TaK 6C3110M011111b1, taK >1<a..11KH N CMCIIIIIbI. 

Korzta nomotn, Rpyrkim nuracmcsi tbanpactio. 

Per le terzine di Spasenie, come per le terzine di Nit', il secondo 
dei Due sonetti, caratteristica è la rara disposizione delle rime CDD 
CDC. Tuttavia unisce i due sonetti non tanto questa esteriore somi-
glianza quanto il richiamo in entrambi i casi di titolo e parole, con cui 
i sonetti terminano: Spasenie - spaset (Ne my spasaem mir: ljubov' 
ego spaset), Nit' - nit' (A tonkaja duca — prosta, kak eta nit'). Da no-
tare inoltre in entrambi questi sonetti l'uso del pronome my, partico-
larmente frequente nella poesia religiosa della Gippius del 1901-
1902, che riflette il concetto di sobornost' in quegli anni al centro 
degli interessi dei coniugi Merekovskie. 

Il tema della salvezza collega inoltre il sonetto I (Spasenie) al so-
netto III del trittico Tri formy soneta, che termina con i versi: Ne On 
Odin — vse vmeste sover'Sim, I Po vere, — cudo. na'Sego spasenija..., 
segnando così nella visione del mondo della Gippius il passaggio 
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dall'amore che salverà il mondo — nel sonetto del 1901 — alla fede in 
Dio — in quello del 1907 — come unica possibilità di salvezza per 
l'umanità. 

Per quanto riguarda Spasenie, è importante aggiungere che, no-
nostante la stilizzazione arcaicizzante, non si tratta di un sonetto 
mistico; e anche se il procedimento stilistico, dall'uso dell'alessan-
drino al vocabolario arcaico, lo collega ai sonetti del XVIII secolo e 
in particolare a quelli del circolo di Cheraskov, tutto però parla di un 
legame intertestuale con i componimenti dei circoli massonici e pone 
la questione di eventuali tracce della mistica massonica anche in altri 
testi di Zinaida Gippius. 15  

Forse la simbolica massonica può fornire una chiave di lettura per 
16 Sonet, scritto nel 1918, ancora a Pietroburgo, ma rimasto inedito e 
apparso solo nel 1952 sulla rivista "Novyj 2urnal". 16  La poetessa non 
utilizza qui il numero 14, emblematico per il genere sonettistico, ma il 
16 (4x4) che nel pensiero dei Rosacrociani simboleggia il mondo. Il 
sonetto non fu pubblicato nel volume Poslednie stichi (1918), in cui 
apparvero componimenti caratterizzati dal veemente tono di opposi-
zione al regime sovietico 17  e riprende il tema dell'unione dello spirito 
e della carne in quella che Merevzkovskij definiva svjataja plot'. Pre-
senta lo schema ABAB ABBA nelle quartine e CDC DCD nelle terzine, 
e si riallaccia al trittico Tri formy soneta, sia per la struttura che per il 
tema d'amore di cui accentua però la componente sensuale, come si 
evince dalle quartine: 

IllecTomparb yCT H B IlaM5114 xpauio 

K yeram flpHKOCII0BCIlbe yCT MO'«. 

B tivix Obil10 01KpOBCIIbC noueiiysi. 

Illec -roaaLtarb ycr! A nomnio TOJ1bKO 11X. 

15  Erika Greber, Mystik und Lyrik: Zinaida Gippius, in Orthodoxien und Haresien 
in den Slavischen Literaturen, Herausgegeben von Rolf Fleguth, "Wiener Slawisti-
scher Almanach", Sonderband 41, Wien 1996, pp. 147-169. 

16  "Novyj "Zurnal" 30, 1952, p. 127. 16 Sonet è pubblicato insieme ad altri cinque 
componimenti inediti di Z. Gippius trovati nel suo archivio, per iniziativa di V. A. 
Zlobin, suo segretario e factotum dal periodo dell'emigrazione a Parigi fino alla morte 
e autore del libro di ricordi A difficult soul. Zinaida Gippius. Edited, annotated, and 
with an introductory essay by Simon Karlinsky, University of California Press 1980. 

17  Cf. a questo proposito T. Pachmuss, Zinaida Hippius. An Intellectual Profile, 
Southern Illinois University Press 1971, pp. 201-205. 
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111060BITIO 11111) lie>E110Cri310 Baniiyem, 

I3o BIlaCTH ,no6pmx ilyxoB kum 3J1b1X, 

'<orna 6 A ne Kacancsi yCT 14111,1X, 

CBATOe n.namm nm.n A c noue.nyem. 

La sce'ta di un vocabolario incentrato su termini come usta, poce-
luj , ljuboi ' , neinost' , duch, plamja, tajna, mig caratterizza il sonet-
to, emblematico per la poetica di Zinaida Gippius. L'amore è visto co-
me una fiamma santa (svjatoe plamja) che arde, ma subito si spegne 
nell'attimo in cui il bacio ne svela il mistero: 

eC1111 nasce Bnpyr, nanycnyHaibio, 

Yc -ra. c6.nsoKansien Ha er111111,12 pa3, 

B eg11110M MHre pacnBerana Tarma. 

Da sottolineare che il "sedici" del titolo riferito alle labbra viene 
ripetuto in maniera quasi invariata, rispetto all'ultimo verso della pri-
ma quartina, nel verso finale della seconda terzina, incorniciando così 
il componimento: • 

M Mite skanh, gro 310T Milf norac. 

O, 13 noue.nye FiCe lie06bitlan110. 

Il ee i Hanua'rb yc r —A nommo FaTIBKO Bac! 

Se si interpreta la parola usta come "labbra" e non come "bocca", 
si arriva a 8, che per Zinaida Gippius era un simbolo androgino; 18 

 un'ulteriore testimonianza dell'interesse della poetessa per questo nu-
mero e per i suoi multipli è fornita dal titolo della poesia 8, anch'essa 
del 1918 che inizia con il verso 8 slov v serdce gorjat.19  

In conclusione possiamo dire che se la forma sonettistica conob-
be agli inizi del XX secolo un momento di grande fortuna, tuttavia fu 
per molti poeti di quegli anni solo una delle forme poetiche utilizzate e 

18  Cf. a questo proposito le considerazioni espresse nella lettera a D. Filosofov 

pubblicata in T. Pachmuss, Intellect and Ideas in Action. Selected Correspondence of 
Zinaida Gippius. Iz perepiski Z. N. Gippius, Mi1nchen 1972, p. 25. 

19  Pubblicata sulla rivista "VozroMenie" 72, 1957, riportata in Z. Gippius, Sti-
chotvoreruja i poemy II, Miinchen 1972, Section I, p. 38. 
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non di rado in modo ironico o decorativo. 20  Per Zinaida Gippius che 
intendeva la poesia come preghiera, come espressione di un "io" pro-
fondo rivolto a Dio, da parte di un individuo solo in un mondo senza 
speranza popolato da demoni tentatori simili a quello di Ivan Karama-
zov,21  i sonetti rappresentarono una forma stilizzata dietro cui na-
scondere la propria disperazione. Questi componimenti esprimono nel 
complesso quel senso di isolamento, quasi di vuoto che fa parte del 
mondo interiore della poetessa, disegnando il ritratto non tanto di una 
femme fatale, quanto di una donna profondamente infelice, così come 
la descrisse Nikolaj Berdjaev: 22  

Sl CLIT3.10 311Haliny linKanaeBny °nem, 3amenaTeJ1bman 1 1C11013eKOM; 

io n °nem, mynnFC.T1b11b1M. MCIIA Bcerpa nopa*a.na CC 3MCIA11a.51 X0 -  

nomiourb. B 11C2 OTCyTCFROBalla 4C./10FICLICCKa51 reF1.110Ta. 511300 Obl-

.Ila r1CpCMCIllallilOCTI) *ClICK02 npnponbi c My*cmo n Tpy,ano 61,1.510 
onperterwrn, LITO CHJ1bIICC. Bb1110 nort.minnoc c -rpananne. 3. 11. no 
npvipoile necnacTubffi 4C./10BeK. 

I sonetti di Zinaida Gippius esaminati, oltre a testimoniare la sua 
raffinata maestria poetica e la sua visione mistica del mondo, ci per-
mettono di trarre la conclusione che la poetessa, che ben conosceva la 
forma sonettistica (cosa del resto non straordinaria per i poeti di quel 
periodo), si sentiva libera di allontanarsi dai rigidi schemi e il titolo 
del trittico Tri formy soneta ne è una conferma eloquente. 

20  E. Etkind, Sonety Vjateslava lvanova, in 7'am, vnutri. O russkoj poezii XX 
veka. Oterki, Sin). 1997, pp. 149-167. 

21  1. Kirillova, Zinaida Gippius — A Russian Decadent Poet: a short introduction Io 
her early verse, in A Garland of essays offered to professor Elizabeth Mary Hill, 
Cambridge 1970, pp. 179-194. 

22  N. Berdjaev, Samopoznanie (Opyt filosofskoj avtohiografii), Paris, YMCA 
Press, 1949, p.152. 


